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DEL M. VULTURE (LUCANIA)

Fra i numerosi problemi di ordine petrograIico e geologico emersi
durante le nuove ricer-che intraprese dagli autori sul gruppo vulcanico
quateruario del Vulture ('), particolare rilievo riveste quello dell'ori­
gine di estese e singolari formazioni tufacee di aspetto breccioso che
precedenti studiosi flvevano interpretato. sia pure COll riserve, come un
prodotto di fellomelli alluvionali ed avevano definito come c tufi di
rimpasto ...

Tali formazioni si distinguono nettamente per aspetto e giacitura
dagli altri depositi piroclastici del Vulture che comprendono: tufi e
pomici di natura fonolitica rueribili alle prime fasi di attività eruttiva
e costituenti una fascia marginale quasi continua intorno al centro vul­
canico; tufi stratificati o agglomerati caotici con elementi te!ritici.
basanitici ecc. che contribuiscono largamente alla 008titnzione del prin­
cipale edificio vulcanico; vasti e potenti depositi limno-vulcanici accu­
mulatisi in due grandi bacini, creati dallo sbarrll.mento operato dai
materiali cruttati, nelle valli quatcrnarie delle fiumare di Venosa e di
Atella.

] c tufi di rimpasto .. hanno l'aspetto di ulla (:ongerie massice.ia di
terra tufacea giallastra in cui sono confusamente inglobati frammenti
più o meno grossi di lave grigie comprendenti una grande varietà di
te!riti, ba.saniti, basalti e leucititi (v. Fig. l). Questi depositi breeciosi,
che coprono attualmente un 'area di circa 16 Km' e raggiungono in
qualche punto una potenza di 15-20 metri, sono sviluppati sul ver­
sante Nord e su quello Snd del Monte Vulture risnltando ovunque com~

presi entro le quote di 70().720 metri verso l'alto e di 550-500 metri
verso il bus,o. 1n entrambi i versanti essi coprono le rocce in sito dci

(') TI lavoro rientra nel programma di ttudi aul gruppo 't"u1eanico del Vulture
in via di rriluppo presso gli Istituti di MinenJofi- e Pdrografia delle Uni't"enit.l
di Bari e di Milano, .utto gli auçici e con il contributo finauiario del Con.siglio
Nauouale delle Rieerù•.
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Vulture sulle quali si stendono come un manto che addolcisce le aspe­
rità dovute all'antecedente erosione; solo <li rado sono ricoperti da tufL
stratificati finissimi trasportati dalle acque. ]n vari punti sono pro­
fondamente incisi dai torrelltelli radiali che scendono dal vulcano·
spento sicchè è possibile osservarne la costituzione per lunghi tratti su
pareti quasi verticali alte alcuni metri. Queste sezioni naturali mettono­
in chiara evidenza la forma a spigoli vivi dei blocchi di lava che pre­
valgono nettamente sul materiale tufaceo cementante e che hauno gene­
ralmente dimensioni di qualche decimetro, presentandosi tuttavia qua e
là anche in forma di frammenti piccolissimi o sporadicamente in bloc­
chi che raggiungono il mctro cubo. Una certa selezione per grossezza. è
appena avvertibile per una lieve prevalenza dei blocchi più grossi nei
depositi situati alle quote più basse; praticamente assente o saltua­
riamente appena accennata la stratificazione.

Sia A. Scacchi ed L. Palmieri (<< Della ,'egiQlle vllica.Jlica del V'ltl.­
I1t1'e e del terremoto ivi aUUeftltfo il 14 agosto 1851) come il De !Jorenzo,
(Studio geologico del Monte V1tltnl'c. Napoli, 1900), dopo aver espres­
so ulla certa sorpresa per (IUeste caratteristiche formazioni che non trO­
vano riscontro nelle altre regioni vulcaniche dcll'ltalia meridionale,
])ropendono ad attribuir loro un 'origine alluvionale, Mentre i primi
due autori accennano a fenomeni della medesima natura di quelli che
hanllO prodotto il conglomerato dei terreni subappellnini, il terzo vede­
in queste Illasse caotiche compatte « simili a quelle di Ulla morcna gla­
ciale ... , il prodotto di grandi alluvioni di breve durata:t vcrificatesi
« quando già il vulcano em estinto ... durante Ulla fase particolare di
difficile iuterpretazione :t,

T",e numerose osservazioni compinte su questi cosiddetti tufi di
rimpasto, alla luce dei classici studi di Lacroix (Contriblttion a l'éhtde
des brèches et des conglomerates volcaniques, 1906) e delle descrizioni
di fenomeni vulcanici attuali, ci portano Il concludere che i depositi in
parola sono legati ali 'attività eruttiva del Vulture dovendo essere l'i·
condotti ad ulla o più esplosioni verifieatesi attraverso un cratere-lago
come manifestazioni finali deIl 'attività stessa. Tali esplosioni sono da
ricollegare ad un particolare decorso della differenziazione magmatiea
conseguente ad intensi processi di assimilazione di rocce calcareo-doIo­
mitiche.che troveranno esauriente documentazione negli studi petrochi­
miei in corso e che sono messi in particolare evidenza dal rico'losci­
mento di rocce ricchissime di melilite fra le lave legate alle manife-
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stazioni tardive del Vulture C). All'energia eruttiva acqUisita dal
magma in seguito all'assimilazione di rocce carbon8tic:he (desilicizza­
zione ed aumento del contenuto di gas nel magma) si aggiunse quella
derivante dali 'arricchimento in vapor d "acqua determinato dall'in·
contro delle acque di infiltrazione con i gas magmatici.

Violentissime esplosioni, in parte di natura freatica, si ebbero
così attraverso i due crateri, attualmente trasformati in laghetti, nel­
l'interno deUa grande caldera del Vulture. Questa, che hfl ora un dia-

l'ig. 1. _ Breeeie tufaeee pret!110 Portoleeehia lungo la earrouabile che da
Rionero sale li Monticchio (Vulture).

metro di circa 3 Km, ed ò aperta dall'erosione verl>O la valle del­
I 'Oranto, doveva essel"e occupata da un grande lago dal fondo dci (IUale
mas.'ie tufaeee e gassose furono lanciate verso l'alto e lateralmente con
violenza tale da terminare il crollo di vecchie pareti l"occiose eostituenti
il ciglione. Si formarono in tal modo ampi varchi attraverso i (Iuali si
riversarono le acque del lago formando dei veri torrenti di bngo che
scendendo con velocitÀ grandissima lungo l'erto pendio del vulcano tra-

(') V. in questo 'l"olllDle il lavoro di M. DJ Lt.CCJ:-Mnmoll; S"II, rOCce "lJftli.­

"iU.e111 e ",elilititiclllJ del V.lftl"'.
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scinarono enormi masse di rottami di lava. Grazie !tI peso specifico rela­
tivamente alto della melma in rapido movimento (fanghiglia di ceneri
vulcaniche) nella quale erano immersi, i blocchi rocciosi fUrono fluitati
quasi senza. subire rotolamcnti, mantenendo perciò le forme angolose
e costipandosi 8. Illano a mallO che la massa perdeva di velocità. n falto
che queste congerie di blocchi e di fango si siano arrestate, nella loro
discesa, quasi alla stessa. quota ed ali 'incirca con lo stesso angolo di ri­
poso sui versanti oppol>ti del vulcano, dove ora rimangono in forma di
depositi brecciosi sempre ben delimitati, parla iII favore della ÌlltCI"'­

pretazione suesposta. Si può dire che, sotto certi aspetti, essi si siallo
comportate Ilell 'insieme come correnti di lava molto fluida.

Fenomeni analoghi a quelli invocati per spiegare l'origine di que­
ste ~inb"oiari brecce si sono verificati nell 'ultimo Sl'colo in alcuni "ulcan'
di GillVll (Galounggouug 1822 e 1840, Klut 1909 c .1912), delle Alltill~

(S. Picrre 19q2), del Giappone (Tokachidake 1926), della California.
(Lassen Peak 1915, Monot Shasta 1924) con colate di fango che, in ral)­
porto all'angolo del pendio ed al volume del1'acqlUl., banno compiuto in
brevissimo tempo percorsi di varie decine di Km dall'origine, su fronti
talora molto ampi. Cosi pure l'eruzione tristemente' celebre del Bandai
San (Giappone) avvenuta il 15 luglio 1888 può esserc qui ricordata
anche se l'immane IDll.S'.ill. di fango e detriti che iII un paio d'ore coprl
71 Km" di territorio provocando la morte di 461 persone fu in effetti
dovuta a fenomeni concomitanti. Un 'eruzione f~atica diede infatti
luogo dapprima ad una valanga seeea cbe durante la discesa. investì le
acque di bacini sottostanti facendo erollare- i relath'i sbarramenti ed
assumendo solo nella pa.rte più bassa il carattere di colata di fango.

Appurata in tal modo l 'ol'igine dei particolari depositi tufacei del
Vulture finora definiti come c tufi di rimpasto _ e tenuto conto del loro
caratteristico aspetto oltre cbe del raporto quautitativo fra elemcnti
rocciosi inglobati e materiale cementante, ci sembra opportuno proporre
cbc alle formaziol~i in parola sia riservata la definizione di c breeee tu­
facee da colate di fango_.

!lItilldi Ili MiNeralogia ~ Petrogra/w. dell~ Uni1!~,.rità di Bari e di MilallO - 1955.




